
Rita levi Montalcini sul 25 aprile:

«Ero a Firenze, lavoravo con gli

Alleati e per questo ho avuto il privile-

gio di una macchina con cui io e mio

fratello siamo allora tornati a Torino, e

abbiamo potuto riprendere contatto

conquelli chedaanninonvedevamo».

I
l ventisei aprile sembra un
giorno nuovo. Berlusconi ha
appena dato seguito all'am-
missione di “diversità” fra
partigiani e repubblichini,

annunciando il ritiro di una leg-
ge che stava dalla parte sbaglia-
ta.

Dario Franceschni legge l'ap-
punto passato dai “suoi”, è eufori-
co e guardingo, artefice o colpe-
vole di questa novità, a seconda
di chi lo chiama in causa: giorna-
li, tv, i ragazzi del treno per l'Eu-
ropa che lo hanno ritrovato in
Friuli, verso Venezia, dopo aver-
lo salutato a Parigi. Ma non sono
argomenti da cavarsela così. Il se-
gretario del Pd incassa «il passo
avanti del premier», e lo chiama
alla prova: «Se è vero che final-
mente ha capito che la Resisten-
za e la Liberazione sono i valori
fondamentali della Repubblica,
allora dica chiaramente che non
proverà più a cambiare la Costitu-
zione a colpi di maggioranza.
Quella Carta è il patrimonio di
tutti, il lascito di quegli anni dove
partiti e movimenti diversi si uni-
rono per liberare il Paese, e poi si
misero attorno al tavolo per darci

queste regole. Se è stata vera la
sua partecipazione al 25 aprile,
Berlusconi dica che rispetterà la vo-
lontà dei padri costituenti: loro in-
dicarono il modo di mettere mano
alla Carta, attraverso maggioran-
ze qualificate. I valori comuni ma-
turano insieme, e si cambiano in-
sieme».

Se non è un giorno nuovo, è sicu-
ramente un day after. Qualcosa è
successo, e il “giorno dopo” di
Franceschini inizia al vagone undi-
ci, dove i ragazzi mandati in Euro-
pa a «fare scuola» sono ancora ab-
bastanza svegli da seguire l'ultima
lezione. Quando arriva il segreta-
rio, hanno dubbi da calmare, in-
soddisfazioni da rivelare. Le rispo-
ste di Franceschini alle nostre do-
mande, alle loro, e poi il discorso
alla Scuola Grande di San Giovan-
ni a Venezia sono quanto segue.
Aveteregalato il25aprileaBerlusco-

ni, scrivonomolti editorialisti.

«È la mediocrità intellettuale che
porta a ragionare così. Se conviene
o non conviene fare qualcosa. L'ho
chiamato in piazza perché esiste un
tessuto di valori da condividere e
non solo un terreno di scontro. Così
funziona la democrazia. E non è sta-
to normale che il 25 aprile per 14
anni non ci fosse in piazza il pre-
mier».
Manonèutilemarcareecustodire le

proprie virtù?

«Il Pd è credibile se s'impegna per
un paese nuovo, moderno, se ha il
coraggio di cambiare gli schemi
della politica. Questa è la nostra
strada, spesso impopolare dal pun-
to di vista elettorale, ma noi guar-
diamo lontano. Lo ha fatto Veltro-
ni, quando ha deciso di correre da
solo alle elezioni politiche, sgom-
berando il campo dagli accordic-
chi. Lo rivendichiamo adesso, invi-
tando Berlusconi a condividere i
valori fondamentali dello Stato. E
lo facciamo quando decidiamo di
presentare agli elettori liste vere.

Una scelta di serietà, contro le fur-
bizie all'italiana: ci sono 26 paesi
che voteranno candidati che poi la-
voreranno a Strasburgo. Da noi
no, la gente voterà per Berlusconi
e i suoi ministri. Raccatteranno vo-
ti e hanno la lettera di dimissioni
già scritta, per far posto a quelli ar-
rivati decimi. La democrazia è tra-
sparenza, noi accettiamo che i me-
dia setaccino le nostre liste. Ci pia-
cerebbe vedere lo stesso zelo nell'
analisi di quelle del Pdl: racconta-
te quali criteri sono stati usati».
Quali?

«Bella gioventù, per fare le liste e
per riempire le prime file in platea
quando ci sono i congressi».
NelPdlapurezzanonècontraddetta

dai capolista? Perché parlare di for-

mazione epoi scegliere il giornalista

Sassoli? Perché parlare di rinnova-

mento e poi piazzare il 77enne Luigi

Berlinguer nel Nordest? Perché Cof-

ferati nel Nordovest, dopo la rinun-

cia alla politica permotivi familiari?

Sono candidati che si impegnereb-
bero per tutto il mandato in Euro-
pa. Sassoli ha fatto la gavetta politi-
ca, per poi scegliere un altro mestie-
re, ma non è certo un parvenu. Ber-
linguer è una personalità importan-
te, già ministro, membro del Csm:
a Strasburgo è necessario presen-
tarsi con persone credibili, autore-
voli, esperte. Cofferati non voleva
più abitare a Bologna, per stare vici-
no alla famiglia, che vive a Genova.
E non poteva fare il sindaco da lon-
tano. Sono convinto che raccoglie-
rà una valanga di preferenze. Ma si
può scegliere: questi tre capolista
sono in gara con gli altri, non sono
liste bloccate. E tutti gli altri nomi
sono stati espressi dal territorio, co-
me Debora Serracchiani (e la tiene
vicina, la indica ai ragazzi, ndr): è
diventata famosa per un discorso
puntuto e ben riuscito, ma se parlò
in direzione è perché fu indicata
dai circoli. Perché si era spesa bene
sul territorio. E adesso è nella lista
per le europee».
Nelsolcodella “serietà”edopoil rap-

porto dell'Unione europea, che indi-

ca nei parlamentari italiani i più as-

senteisti,nonsarebbeilcasodivinco-

lare alle presenze nelle assemblee

elettive l'eventuale scelta dei candi-

dati?

«Noi abbiamo un codice etico che

«BerlusconicompralaResisten-

za per i suoi fini propagandisti-

ci. Per fortuna la memoria della Resi-

stenzaè e sarà più fortedella volontà

predatoriadiunpremiersenzaprinci-

pi e né valori» . Lo dichiara Nicola

Tranfaglia, candidato dell'Idv.

Intervista a Dario Franceschini
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Montalcini: il 25 aprile
lavoravo con gli alleati

Guardiamo lontano

Tranfaglia: il premier compra
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Il Pd

È credibile se si impegna
per unPaese nuovo
Seha il coraggio
di cambiare gli schemi
della politica

Ritorni dimemoria

Il segretario del Pd: a chimi critica dico che non si fanno scelte solo se
conviene. Così costruiamo un partito forte, abbiamo una legislatura di tempo

INVIATOAVENEZIA

Siamo contro gli
accordicchi. Lo abbiamo
dimostrato conVeltroni
Noi guardiamo lontano
e lo dimostreremo

PrimoPiano

L’Italia
testimone

«Se il premierha capito
non cambi più la Carta
a colpi dimaggioranza»
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